
L’
autobus per Scampia parte dal
Maschio Angioino alle 20.
Quella sera ci sono ancora nu-
volepiovosenel cielosopra Na-
poli, ed ancora una volta Le
Troiane sono state spostate al
chiuso, al Mercadante. L’altro
autobus, con destinazione Al-
bergo dei Poveri, ammaina le
insegne; e qualche spettatore
in più sale con noi. L’Audito-
rium di Scampia - primo luogo
di rappresentazionedeimemo-
rabili spettacoli di Arrevuoto -
può deludere le aspettative di
chi ha appena visto al cinema
Gomorra.
Sorge a viale della Resistenza,
quasi all’interno del locale
Commissariato di Polizia, e da
lì non si vedono le famose Ve-
le. Per un gioco di dislivelli,
Commissariato ed Auditorium
sono sotto il Parco di Scampia,

luogo di una memorabile visi-
tadiGiovanniPaolo II, chepar-
lò di fronte ad una folla che lo
riempiva tutto, ai primi tempi
dell’amministrazione Bassoli-
no, nei giorni della speranza.
Pensopercontrastoall’exScuo-
la Pontificia di Roma, trasfor-
mata inCommissariatodiPoli-
zia, ma lasciando la scritta Sini-
te parvulos venire ad me.
Si rappresenta, in prima nazio-
nale,Animenere, compagniaKa-
tzenmacher. Non c’è molto
traffico, arriviamoinanticipo e
troviamoAlfonsoSantagata, re-
gista ed attore dello spettacolo,
ancora al bar, intento ad un
suo particolare training a base
di birra. Animenere è tratto dal

romanzodiGiuseppeMontesa-
no Di questa vita menzognera,
ed è anche il risultato di due
mesi di laboratorio condotto
proprio qui, tra ottobre e di-
cembre,da Santagatacongli al-
lievi di Punta Corsara, «impre-
sa culturale» generata da Arre-
vuoto.
Rispetto al romanzo, la messa
in scena di Santagata (che si ri-
serva il ruolodiParadise, artista
ed intellettuale imbelle, «in
sciopero da quando sono na-
to», che profitta opportunisti-
camente delle ricchezze di ori-
gine oscura della famiglia Bel-
mondo) accentua i toni grotte-
schi. In particolare l’aspirazio-
ne a «nobiltà» e raffinatezza

(un’ombra di Scarpetta?) dei
Belmondo, che «non amano le
regole» e le sostituiscono con
le proprie. Un gioco di luci ma-
gistrale accentua la dialettica
tra la brillantezza dell’apparire
e lapovertàdell’essere. Santaga-
ta sottolinea i legami del testo
con l’attualità politica: «noi
chiediamo poco, solo la vostra
fiducia, e questo paese risorge-
rà dalle ceneri»; «l’era della feli-
citàèarrivataec’èpostoper tut-
ti, anche per gli oppositori».
Con lui in scena i bravissimi
Antonio Alveario, Donatella
Furino, Rossana Gay, Johnny
Lodi, Daria Panettieri e Massi-
miliano Poli.
Due giorni dopo, cielo sereno

anche se un po’ freddo, riesco
finalmenteadassisterealla rap-
presentazionede Le Troiane nel
luogo per cui era stata pensata.
Virginio Liberti ed Annalisa
Bianco sono i registi ai quali
quest’annoèstataaffidataquel-
la che potremmo definire la
compagnia del Napoli Teatro
Festival Italia, composta da at-
tori selezionati da diversi teatri
di Francia, Belgio, Spagna, Por-
togallo e Italia.
Lo spettacolo entra ed esce dal
testodiEuripide,nellaconsape-
volezza che «la tragedia greca è
morta e seppellita con la cultu-
ra greca», con l’intelligenza a
cuiLiberti-Biancocihannoabi-
tuato. Così il coro femminile si

trasforma in un coro maschile,
spesso irridente, ad accentuare
il senso di oppressione delle
donne, figlie, madri e spose dei
vinti; ed i ruoli di Ecuba, Cas-
sandra, Andromaca ed Elena
sono interpretati da più attrici
(a volte anche da attori), se-
guendo le correnti profonde
piuttosto che la lettera del te-
sto. Straordinarie l’apparizione
di Casandra (la portoghese Fla-
via Gusmao) vestita di bianco
con un mazzo di fiori bianchi
inmano,chesubito lasciacade-
re per terra; e l’innalzamento
delle scene a metà spettacolo,
una schiera di case da villaggio
povero, più africano che medi-
terraneo,checompletano ilpa-
norama di baracche in lamiera
e desolazione.
Non sempre il plurilinguismo
funziona, né giova sempre
l’espediente di far tradurre -
quasi inunasimultanea - lebat-
tute (sia pure con senso ed ac-
centuazione non coincidente)
ad un attore di lingua italiana;
come se il lavoro dei registi
non abbia ancora trovato, co-
stretto ad alternarsi da un luo-
goall’altro, fino in fondo la mi-
sura giusta, capace di rappre-
sentare - come scrivono nelle
note di regia - gli «abissi della
sofferenza umana senza nome,
senza storia come i quotidiani
morti del Darfur, delle tragi in
Iraq o nei massacri in Rwanda.
La violenza dei giorni nostri è
anonima e le vittime sono cor-
pi senza nome, senza passato,
quasi sempre senza un’identifi-
cazione».
Tra Scampia e l’Albergo dei Po-
veri, un dittico che ci pone di
fronte alla tragedia della nostra
condizione contemporanea,
ed usa il tragico «come antido-
toall’indifferenzadel doloreal-
trui».

■ di Paolo Petazzi
/ Venezia

■ di Adele Cambria

IL FESTIVAL Segui-

teci in questo viaggio

tra ciò che resta della

tragedia greca, nelle

Troiane, e ciò che ci

resta di autentico e

prezioso. Così acca-

de in Animenere,

gran lavoro che è na-

to proprio qui...

■ di Robert Wallace

■ di Renato Nicolini
/ Napoli

IlProfessorRobertWallace,docen-
te di grecistica alla Northwestern
UniversitydiChicago,haconcesso
a«l’Unità» di pubblicare la sintesi
del suo interventoal convegno inti-
tolato «Vendetta e giustizia nel-
l’Orestea», che si è svolto a Siracu-
sa in occasione delle rappresenta-
zionialTeatroGrecodellaOrestia-
de di Eschilo, nella versione di Pier
Paolo Pasolini. Il Professore conte-
sta la tesi siadel registaPietroCar-
rigliosiadiPasolini, secondo iqua-
li, nella trilogia le cui repliche si
concludonodomani,Eschiloavreb-
becelebrato l’avventodel regnodel-
la legge e della democrazia.

Le tre tematiche dell’Orestea so-
no: famiglia incrisi,giustiziaepo-
litica. Le mie riflessioni riguarda-
no questi problemi nell’ ambito
preciso in cui sono discussi: che è
quello del primo Areopago mai
istitutoal mondo, cioè della corte
di cittadini, nominata da Atena,

perprocessare Oreste che ha ucci-
so la madre, Clitennestra. Eschilo
vuole farci vedere che i cittadini
sono divisi sulla questione se sia
peggio uccidere il padre o uccide-
re la madre. Due divinità, Atena e
Apollo, discutono su questo pun-
to,edanchese iononmela sento
di concludere che Eschilo era un
gran misogino, resta il fatto che,
dopo l’ammissione di colpa di
Oreste - «Ho ucciso mia madre,
nonl’honegatomai!»-Apollo in-
terviene dichiarando solenne-
mente: «Lo dico innanzi a voi,
giudici augusti di Atena: egli agì
giustamente, colui che si dice fi-
glio, infatti, non è concepito dal-
la madre, la madre è solo la nutri-
ce di un seme. Il figlio lo concepi-
sce il maschio».
Inquest’operadiEschilo, comun-
que, il presunto eroe greco Aga-
mennone risulta tanto terribile
quanto patetico. Ha sacrificato la
sua stessa figlia, Ifigenia, per pro-

piziare i venti alla sua flotta che
vaa muovereguerra a Troia, edo-
po dieci anni torna a casa, da Cli-
tennestra, portando con sé una
concubina prigioniera, Cassan-
dra.
Mal’ingresso inscenadiClitenne-
stra è esplosivo. Persuade il mari-
to - che non si fida - a camminare
sul tappeto rosso degli eroi, il Co-
ro,alprincipio,nonsacosapensa-
redi lei, chesiproclamamoglie fe-
dele e lamenta la sorte delle don-
ne: «Una dolorosa sventura è, per
unadonna, restaredasola…Lon-

tana dal suo uomo, è costretta ad
ascoltaresemprevocicattivesulla
propria fama… Più volte, a causa
di ciò, io avevo stretto lacci attor-
no al mio collo, che altri sciolse-
ro…»
Clitennestra è trasgressiva: ucci-
dendo il marito, commettendo
adulterio (con Egisto), perfino
aspirando al potere, si dimostra
unadonnacoraggiosa,eroica,giu-
stificata nei suoi comportamenti.
La trilogia di Eschilo è la prima di
una serie di tragedie che hanno
comeargomentodonneinganna-
te e matrimoni rovinati dagli uo-
mini. L’altra tematica dell’Ore-
stea è quella della giustizia. Non
sosterrò la vecchia visione positi-
vistasecondolaqualel’Orestea in-
staura nel mondo la giustizia uni-
versale. La giustizia - seppur spac-
cata in due, pro e contro Oreste -
si trova soltanto nell’opinione e
neivoti dei cittadini. Aiquali Ate-
na aggiunge il suo voto, che fa as-
solvereOreste.Terzoedultimote-
ma: la politica. Atena insiste, nel

suo«discorsodi fondazione»,nel-
l’invitaregli ateniesi a rifiutare sia
la tirannide che l’anarchia. E le
Erinni, placate, invocano: «Mai
la terra beva il sangue scuro dei

suoi cittadini, mai dilaghi la ven-
detta, sangue chiama sangue…»
E fu anche per questa ammoni-
zione(diEschilo)cheAtenesi sal-
verà dalla guerra civile.

«Nella tragedia
non trionfa la
giustizia
universale ma
quella del voto
dei cittadini»

L'ultima opera di Britten, Death
inVenice (1970/73)tornaaVene-
zia(sededella storicaprimaeuro-
pea del 1973), nell'allestimento
che nel 1999 aveva inaugurato
lastagionedelCarloFelicediGe-
nova. La rarità non solo italiana
di quest'opera tratta dalla Morte
aVeneziadiThomasMannèfor-
se legata alla sua peculiarità: po-
vera di avvenimenti, somiglia a
unmonologointerioredelprota-
gonista, sempre presente. Con
magistralesicurezzaegranderic-
chezzadisfumatureBrittendiffe-
renzia le riflessioni più diretta-
mente legate ai fatti e all'azione
(in versi, con orchestra) e quelle
di natura più «filosofica» e inte-
riore (inprosa, con rari interven-
tidelpianoforte)nel lento, soffo-
cante intossicamento che porta
il protagonista alla morte. Non
manca qualche discontinuità,
soprattutto nel primo atto, ed è
significativo che i momenti me-
nopersuasiviappartenganosem-
pre ai tentativi di introdurre ele-
menti di varietà narrativa con-
venzionale in una drammatur-
giachegiànellasceltadel sogget-
to sfida le convenzioni.
Oltre ai monologhi del protago-
nistasonomirabilimoltepagine
strumentali, e si crea una rete di
allusioni e connessioni simboli-
che affidando ad un unico inter-
prete (un baritono) le parti del
Viaggiatore, del bellimbusto at-
tempato, del gondoliere, del di-
rettore dell'albergo, del barbiere
e di Dioniso (cui si contrappone
un Apollo controtenore). Anche
nell'intelligente riduzione a li-
bretto di Myfanwy Piper non c'è
possibilità di comunicazione tra
il protagonista e l'inattingibile
bellezza dell'adolescente Tadzio
(che è un danzatore, Alessandro
Riga). Attraverso materiali spes-
so elementari, prosciugati, attra-
verso una scrittura magra e spet-
trale(sipensiacertesonoritàdel-
le percussioni), dove gesti mini-
mi assumono grande significa-
to, Britten evoca il racconto di
Mann in una dimensione magi-
ca, sospesa e fuori dal tempo.
Lo ha fatto comprendere con ra-
ra sensibilità e intelligenza, e
nonsenzaenergicatensioneBru-
noBartoletti, chehaguidato l'or-
chestra della Fenice in una bella
prova.
Perfetto protagonista era il teno-
re Marlin Miller; bravissimo an-
che Scott Hendriks nei sette ruo-
li baritonali e bene gli altri. Nell'
eleganza della regia e delle scene
di Pier Luigi Pizzi (con dignitose
coreografie di Gheorghe Iancu)
era pertinente il clima di fune-
bre visione onirica e si ammira-
vano soprattutto l'inizio, con il
muro del cimitero rappresenta-
to come una imponente biblio-
tecachecircondastilizzaticipres-
si (evocando liberamente l'isola
deimorti diBöcklin) e la conclu-
sione.

LA MINI INTERVISTA

«E il porno
scomparve
dal vasellame»

IN SCENA

Napoli, il teatro frulla le nostre tragedie

TRAGEDIE ANTICHE Il docente di grecistica di Chicago contesta la convinzione che Eschilo nell’opera celebrasse l’avvento della democrazia

«Nell’Orestea non trionfa la legge». Pasolini sbagliava?
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OPERA Bella mise
per Britten a Venezia

Occhio, c’è
Morte
a Venezia

Abbiamo rivolto al professor
Wallace una sola domanda, ec-
covi quindi la più breve intervi-
sta del mondo, una domanda e
una risposta; a volte può essere
sufficiente.
Professore, lei si astiene dal
giudicare Eschilo un
misogino, e trova che
l’autore, facendo di

Clitennestra un personaggio
eroico e di Agamennone
una figura patetica,abbia
alla fine difeso le donne
contro gli uomini.
Ma non l’avrà fatto
involontariamente?
«Questo suo sospetto è interes-
sante e conferma che gli uomi-
ninonsannoquellochefanno!
Ma, a parte gli scherzi, la storia
sociale e le testimonianze ar-
cheologiche, come del resto
hanno mostrato Robin Osbor-
ne,DavidCoheneCynthiaPat-
terson, confermerebbero che
dal 450 a.C. in poi la vita delle
donne ad Atene migliorò note-
volmente. Per esempio, scom-
parvero le scene pornografiche
dal vasellame».

Una immagine dell’Albergo dei Poveri
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